03 2005 Editoriale

Questo mese ci coglie in piena quaresima e sfocia nella Pasqua di Resurrezione. Una “pasqua bassa”, come si dice popolarmente, nel senso che viene presto. E mai come quest’anno c’è desiderio che la resurrezione e la speranza vengano presto, ora!.

La liturgia ci insegna che se il periodo natalizio è piuttosto “epifanico” nel senso che manifesta la venuta di Dio sulla terra e nella storia, quello pasquale (preceduto dalla preparazione quaresimale) è piuttosto “soteriologico”, nel senso che a Pasqua celebriamo gli eventi centrali della storia della nostra salvezza.

Per la religione cristiana, ma anche per quella ebraica, il tempo è decisivo. Il mondo ha inizio con la creazione. Gli Ebrei sono vissuti millenni senza il tempio che circoscrive lo spazio sacro, ma nemmeno una settimana senza il “Sabato” che circoscrive il tempo sacro. E il tempo sacro degli ebrei non è la sospensione del tempo per la divina eternità, com’è per le religioni cosmiche, ma è la prefigurazione del tempo futuro nel quale saremo salvati. Ecco di nuovo il richiamo alla salvezza. E’ come dire che il tempo cristiano parte dalla presenza di Dio nella storia e termina (perché il tempo termina!) con la storia redenta, salvata e resa partecipe della stessa vita divina. Una sorta di mescolamento: nelle nostre vene scorre il sangue di Dio e in Dio il nostro. Dio si abbassa e l’uomo recupera la propria alta dignità.

Se vuoi capire perché il fratello va amato, sostenuto, aiutato, perdonato, devi partire da qui, da quello che Dio ha fatto per ciascuno di noi. Non vedo altro motivo che possa spingere un uomo o una donna sulle vie della missione. Se non quello di portare lì – che poi, in realtà è un trovare lì – un po’ di Natale e un po’ di Pasqua.

Metto alla fine di questa pagina i versi preghiera di un Vescovo, Bruno Forte, che spesso ha contaminato la teologia con la poesia. E viceversa.

“Signore, \ rendici attenti alla sofferenza del mondo: \ facci scoprire solidali nella povertà \ con tutti i desolati e gli oppressi della terra. \ Fa che non viviamo \ ciechi alle piaghe degli uomini \ e sordi ai gemiti dei dolenti. \ Fa’ che il nostro cuore batta \ nell’unico palpito del dolore dell’Uomo. \ Donaci di rifiutare \ la ribellione ateistica \ e la rassegnazione cieca, \ per vivere con Te crocifisso \ l’offerta generosa e totale \ che cambia la storia. \ E la Tua Croce diventi in noi \ libertà contagiosa dalla paura di amare. \ Amen. Alleluia!”.

Buona Pasqua.

Angelo Sceppacerca

